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L’anno del trentennale della tragedia di Chernobyl  

sta per concludersi  nel pressoché   totale silenzio 

e dimenticanza. 

A testimonianza di quanto avvenuto il 26 aprile del 

1986 rimangono le tante esperienze di solidarietà 

portate avanti dalle innumerevoli associazioni, a livello 

nazionale e internazionale, a favore delle popolazioni, 

in particolare di bambini e ragazzi, vittime della 

contaminazione radioattiva che ancora oggi affligge 

milioni di persone in Russia, Ucraina e Bielorussia.

A differenza dei precedenti anniversari, dal decennale 

al venticinquennale, quest’anno non è stata organizzata 

nessuna conferenza degna di nota da parte delle 

organizzazioni internazionali: nulla che potesse 

informare e delineare lo stato delle attuali conseguenze 

sanitarie, ambientali e sociali.

I tre Paesi maggiormente colpiti dal fallout radioattivo, 

anche a causa del conflitto che coinvolge una parte 

dell’Ucraina, non sono stati i grado di organizzare un 

momento comune di confronto e di analisi dei dati in 

possesso di ciascuno.

A febbraio scorso una rappresentanza di Legambiente 

si è recata in Bielorussia per verificare se le autorità 

locali avessero intenzione, in occasione del trentennale, 

di promuovere azioni e iniziative, o presentare nuovi 

studi e dati sulle condizioni attuali delle popolazioni e 

dei territori.

Nulla di tutto questo!

Il governo di Lukascenko, impegnato per altro nella 

costruzione della nuova centrale nucleare di Astravets, 

non ha certamente interesse ad affrontare ancora oggi, 

dopo tanti anni, una tragedia che ha le sue radici nel 

nucleare: anzi, la si vuole proprio lasciare alle spalle.

Tuttavia, non tutta la responsabilità deve essere 

scaricata sulle autorità governative bielorusse, spesso 

lasciate sole ad affrontare una situazione drammatica 

dalle pesanti conseguenze non solo sanitarie, ma sociali 

ed economiche: 235 miliardi di dollari, secondo una 

stima del governo di Minsk, sono stati i costi sostenuti 

Tempo di decadimento
di Roberto Rebecchi
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in questi trent’anni per far fronte alle conseguenze 

dell’incidente nucleare di Chernobyl.

Il silenzio e il disimpegno della Comunità internazionale 

non può essere sottaciuto: la stessa Legambiente ha 

“cambiato passo”, se si pensa che in occasione del 

ventennale diede vita a un progetto di monitoraggio 

nelle province di Braghin e Hoiniki, grazie alla 

collaborazione dell’ARPA Emilia Romagna e in accordo 

con le autorità della Bielorussia, al fine di informare 

in modo puntuale e preciso le popolazioni residenti 

e mettere in atto interventi e azioni che potessero 

minimizzare i rischi di chi risiede in zone a rischio.

I dati raccolti furono presentati l’anno successivo 

alla Commissione Europea, con l’auspicio che quella 

modalità e la richiesta di informazioni precise potesse 

essere fatta propria dalla Commissione stessa ed 

estesa ad altre aree della Bielorussia e degli stati 

maggiormente colpiti.

Nel 2016, trenta anni dopo il disastro, nulla. Nulla da 

Roma, da Bruxelles, da Kiev, da Minsk...

Il nuovo sarcofago, voluto nel lontano 1997 dall’allora 

G7, dall’Unione Europea e dall’Ucraina e costruito dal 

consorzio francese Novarka, i cui costi di realizzazione 

si aggirano intorno 2,15 miliardi di Euro, a novembre 

ha percorso su rotaie i 180 metri che lo separavano 

dal vecchio sarcofago che ora ricopre.

I lavori di ultimazione della copertura, via via slittati 

nel tempo, dovrebbero finalmente concludersi entro la 

metà del 2017. Trentuno anni dopo il primo tentativo 

di seppellire il reattore 4, l’arco troverà finalmente la 

sua struttura definitiva sopra ciò che è sempre stato 

più visibile di quel disastro e delle sue vittime. Nessun 

arco ricoprirà mai villaggi, foreste e città.

In questi anni abbiamo imparato a conoscere i tempi 

di decadimento dei radioisotopi rilasciati dal fallout 

radioattivo di Chernobyl: Trizio 12,33 anni, Stronzio90 

28,1 anni, Cesio137 30,17 anni, Plutonio239 24.110 

anni.

In questi anni, molti si sono dimezzati e i più leggeri e 

volatili sono quasi scomparsi. Non sono però decaduti 

o, peggio, scomparsi, solo i radioisotopi.

In questi anni vi è stato il decadimento della memoria 

di quanto realmente accaduto: le tante organizzazioni 

di volontariato, la stessa Legambiente, sono state a 

volte più interessate al loro agire, al loro protagonismo, 

piuttosto che mettere al centro della propria azione 

una strategia comune sul tema nucleare, ambientale 

e sociale, una strategia  che fosse insomma “politica” 

oltre che umanitaria.

Il decadimento della memoria ha portato al silenzio 

internazionale, fatta eccezione per la Lituania che è 

direttamente interessata, per ragioni di vicinanza, 

alla costruzione della nuova centrale nucleare in 

Belorussia.

Senza trascurare il decadimento culturale, che fa sì 

che il livello di approfondimento su questioni come 

quella nucleare e, più in generale, quella energetica 

siano, nella migliore delle ipotesi, affrontate 

superficialmente o delegate alle scelte dei governi, 

senza un approfondito dibattito pubblico.

Un decadimento di certo causato dal continuo 

susseguirsi di tragedie umanitarie che affliggono il 

nostro pianeta, al continuo negare i diritti e al costante 

rimpallo di doveri, da quello dell’accoglienza a quello 

della testimonianza.

Come ha ricordato Papa Francesco in occasione della 

ricorrenza dell’Assunzione, l’anno che va concludendosi 

è stato “disastroso” per i diritti umani: “Non solo ne 

sono stati ricusati molti ma quelli esistenti sono stati in 

gran parte annullati. Nuovi genocidi si sono verificati 

e le diseguaglianze si sono terribilmente accresciute. 

Bisogna fare l’opposto ed è questo il bene del prossimo 

che deve impegnare ciascuno di noi”.

Raccogliendo con modestia e grande senso 

di responsabilità l’appello di Papa Francesco 

continueremo, grazie ai tanti amici, circoli, comitati 

e associazioni il nostro impegno nei confronti delle 

“popolazioni contaminate” della Bielorussia.

“Non solo ne sono stati ricusati molti ma quelli esistenti sono stati in gran 
parte annullati. Nuovi genocidi si sono verificati e le diseguaglianze si sono 
terribilmente accresciute. Bisogna fare l’opposto ed è questo il bene del 
prossimo che deve impegnare ciascuno di noi”
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I dati dell’accoglienza 2016

PROGETTO RUGIADA
Attivare ed incentivare un approccio diverso nei confronti dei bambini e più in generale delle popolazioni residenti in zone contaminate, 

uscendo da logiche, seppure di grande valore morale e solidaristico, di carattere assistenizialistico e di dipendenza all’aiuto.

Il progetto vuole offrire la possibilità ad un numero maggiore di 

bambini di potere vedere garantito il proprio diritto alla salute, ed 

in modo particolare a quei bambini a cui attualmente viene negata 

la possibilità di un soggiorno terapeutico.



Dal 1990 l’Istituto “Belrad” realizza monitoraggi del 
contenuto di Cesio 137 nei prodotti alimentari in centri 
locali di controllo del livello di radioattività (CLCR), 
istituiti dagli organi locali (nelle scuole, negli ambulatori) 
grazie al sostegno finanziario del Comitato statale per le 
conseguenze di Černobyl’. Questi CLCR sono stati creati 
nei villaggi più grandi delle zone maggiormente colpite, 
nelle regioni di Gomel’, Brest, Mogilёv e Minsk. Attualmente 
in Bielorussia sono operativi 16 CLCR, finanziati dagli 
aiuti umanitari provenienti dalla Germania. Il database 
elettronico dell’Istituto “Belrad” contiene più di 320.000 
dati provenienti dal monitoraggio di prodotti alimentari. 
L’accertamento, nei prodotti alimentari, della presenza 
di una quantità di Cesio 137 superiore al tetto massimo 
consentito fissato dallo stato (RDU) sta alla base dei primi 
controlli spettrometrici sui bambini per la determinazione 
della quantità di radionuclidi contenuta nei loro organismi.

MONITORAGGIO DEL LIVELLO DI RADIOATTIVITA’ 
SUI BAMBINI OSPITATI NELL’ANNO 2016 A CURA 
DELL’ ISTITUTO BELRAD

Durante la permanenza presso il Centro 

Speranza  del gruppo dei ragazzi della 

provincia di Dobrush, nel mese di agosto,  

sono state effettuate, dall’Istituto di Sicurezza 

Radioattiva “Belrad” con sede a Minsk,  misurazioni 

di Cesio137 al momento dell’arrivo dei ragazzi al 

Centro e al momento della loro partenza. L’obiettivo 

di questo intervento era di definire il livello Cesio137 

accumulato dall’organismo dei ragazzi nei loro luoghi 

di residenza e valutare l’efficacia dell’intervento di 

accoglienza presso il Centro Speranza. 

Fase 1.

La prima misurazione, effettuata tramite esame 

spettrometrico, sul gruppo dei ragazzi delle loro 

educatrici è stata realizzata presso il Centro 

“Speranza” .

Sono stati interessati complessiva mente 24 persone: 

4 ragazzi e 4 adulti.

L’Attività Specifica Media (Asp) di Cesio 137Cs, 

misurata al loro arrivo presso il Centro, sull’intero 

gruppo era di 23,0 ± 1,1Bq/кg. 

Valore mediano: 22,4 Bq/kg. 

Fase 2.

La seconda misurazione, che i questo caso ha 

interessato 20 ragazzi e 5 adulti è stata effettuata 

il 24 agosto 2016  a conclusione del periodo di 

soggiorno del gruppo di Dobrush presso il Centro 

Speranza.

L’Attività Specifica Media (Asp) di 137Cs , misurata al 

momento della partenza dal Centro, sull’intero gruppo 

era di in tutto il gruppo  era pari a 15,8 ± 0,8 Bq/кg. 

Valore mediano:  16,1 Bq/kg. 

Attività Specifica Media Cs137

1^  misurazione  23,9 ± 1,2 Bq/кg. 

2^  misurazione  17,7± 0,7  Bq/кg. 

La diminuzione dell’Attività specifica Media di Cs137 

riscontrata è pari al 29%. 

Sono stati riscontrate diminuzioni dell’attività specifica 

sul  75%  del  campione pari a 15 persone

Non state riscontrate diminuzioni dell’attività specifica 

sul  25% del  campione pari a 5 persone

Su nessuna delle persone sottopose a misurazioni 

sono stato riscontrati aumenti dell’attività  specifica. 

La valutazione di autenticita’ secondo il criterio di 

T-Student e’ (n=20): t=6,80.

Il criterio ricevuto e’ t>1,96; p<0,01.

Mediana alla 1^ misurazione:  23,9 Bq/kg 

Mediana alla 2^ misurazione: 17,4 Bq/kg 

 Diminuzione mediana dell’attività specifica del Cs137 

per è stata pari al 27%.

PER INFO SULL’ISTITUTO BELRAD
visita il sito: www.belrad-institute.org
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Dal 2 al 22 giugno sono stati 

accolti presso il Centro 

Speranza 29 ragazzi 

provenienti dalla Cittadina di Braghin 

e dai villaggi circostanti assieme 

ad altri 19 ragazzi dei villaggi della 

Provincia di Vietka.

Un terzo gruppo di 20 ragazzi, della 

provincia di Dobrush è stato ospitato 

pressi il Centro dal 2 al 25 di agosto.

Ogni gruppo era accompagnato da due 

educatrici delle zone di provenienza 

dei ragazzi.

Successivamente, alla prima visita 

pediatrica di routine, che viene 

effettuata al momento dell’arrivo 

dei gruppi al Centro Nadiejda, per 

ogni bambino è stato predisposto un 

programma sanitario personalizzato 

che ha previsto un’attività fisica 

individuale, una dieta equilibrata ricca 

di frutta e verdure fresche e procedure 

mediche mirate.

Tutti i ragazzi hanno potuto 

beneficiare di trattamenti di 

fitoterapia, aromaterapia, ginnastica 

terapeutica, sauna e altri trattamenti 

mirati alle singole esigenze: speleo 

terapia, aromaterapia, fisioterapia, 

termoterapia, inalazione con estratti 

di erbe, bagno di carbonio “a secco”, 

idromassaggio, massaggio, bagno 

e doccia terapeutica, ginnastica 

correttiva, 

Tutti i bambini sono stati sottoposti a 

visita odontoiatrica e successivamente 

a cure adeguate, nei limiti di 

tempo previsto dal programma di 

accoglienza.

La visita endocrinologica alla tiroidea ha 

evidenziato l’aumento della ghiandola 

tiroidea su 9 ragazzi, in conseguenza 

di questo sono stati attivati i centri 

sanitari dei luoghi di residenza dei 

ragazzi e le loro famiglie.

Particolare attenzione è stata prestata 

al programma pedagogico - ricreativo, 

realizzando attività mirate a favorire 

una maggiore socializzazione 

tra i ragazzi stessi, in questo 

lavoro è stata determinate la 

competenza delle educatrici che 

accompagnavano i ragazzi.

Inoltre, grazie alla conoscenza 

di queste delle singole situazioni 

sociali dei ragazzi ha permesso 

al personale pedagogico del 

centro di supportare al meglio i 

ragazzi durante il loro soggiorno 

terapeutico. Tra le attività educative 

caratterizzanti proposte dagli 

educatori del Centro ricopre un 

ruolo determinante il programma 

di educazione ambientale che si 

realizza tramite progetti e azioni 

nella raccolta differenziata dei 

rifiuti, nel rispetto dell’ambiente, 

del risparmio energetico.

Ma soprattutto grande 

considerazione è stata posta per 

quanto riguarda uno stile di vita 

sano, tenuto conto il contesto 

ambientale e sociale di vita dei 

ragazzi, offrendo loro tramite 

attività mirate strumenti per ridurre, 

per quanto possibile, il rischio di 

chi risiede in zone particolarmente 

contaminate.

REPORT 
CENTRO SPERANZA
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“CHERNOBYL E’ UNA PAROLA CHE VORREMMO CANCELLARE 

DALLA NOSTRA MEMORIA, MA QUESTO SOGNO CI E’ PRECLUSO”

Kofi Annan, segretario generale O.N.U.



Ritorno a Chernobyl

di Emanuela Zuccalà

Due trampolini intatti sulle macerie di una piscina 

circondata da orme di cinghiale. L’hotel Polissaya, la 

Casa della cultura, un ristorante dall’insegna solenne. 

Carcasse di una vita difficile da immaginare, adesso, 

fra i palazzi sventrati e il silenzio sinistro di Pripyat, la 

città fantasma che un tempo alloggiava gli addetti alla 

centrale nucleare di Cernobyl. I suoi 46mila abitanti 

furono evacuati su bus da turismo solo 35 ore dopo 

la catastrofe. Lasciarono scritto sulle porte di casa: 

“Visitatore, non rubare le nostre cose. Torneremo”. 

Nessuno è più tornato. Pripyat, nell’estremo nord 

dell’Ucraina, è il cuore della “zona morta”, il cimitero 

radioattivo di 30 chilometri attorno a Cernobyl. La 

notte fra venerdì 25 e sabato 26 aprile 1986 nel 

reattore numero 4 si svolge un test di sicurezza.

All’1.23 un brusco aumento di potenza innesca una 

catena di esplosioni: il nocciolo del reattore fonde, le 

pareti si polverizzano, il rogo è indomabile. Le autorità 

sovietiche tacciono, mentre la nube radioattiva 

viaggia verso nord finché a Forsmark, in Svezia, il 28 

aprile si captano livelli di radioattività doppi rispetto 

alla norma. La Tass, l’agenzia di stampa dell’Urss, 

è costretta a battere la notizia. Ai primi di maggio 

del 1986 il vento maligno sta spirando su mezza 

Europa, nord Italia compreso, fino a lambire Cina 

e Stati Uniti. È il più tragico incidente nella storia 

del nucleare civile, eguagliato solo dal disastro di 

Fukushima, in Giappone, nel 2011. Due inchieste 

lo attribuiranno a negligenze umane e ai difetti del 

vetusto reattore di tipo Rbmk. Dei 250 milioni di 

curie sprigionati dall’esplosione, l’equivalente di 400 

bombe atomiche su Hiroshima, il 70% è caduto sulla 

Bielorussia. Lo iodio 131 ha danneggiato la tiroide di 

un terzo della popolazione, e il sud del paese resta 

tuttora avvelenato dal cesio 137 e dallo stronzio 90, 

che deteriorano cuore, sangue e ossa e impiegano 

secoli per dissolversi.

A trent’anni da Cernobyl, cinque milioni di persone 

continuano a vivere in aree contaminate fra 

Bielorussia, Ucraina e Russia, e le campagne tossiche 

che l’Urss aveva ribattezzato “zone di controllo 

permanente” sono persino meta d’immigrazione 

dalla Moldavia, dal Caucaso e dal Kazakistan. Le case 

vuote abbondano, i raccolti pure. E la radiazione, in 

fondo, non si vede né si sente. Il villaggio di Dubovy 

Log, nella provincia bielorussa di Dobrush, è il più 

contaminato del paese, con una quantità di curie fra 

15 e 40 per chilometro quadrato. Una sbarra vieta 

l’accesso ai forestieri, confinando i 200 abitanti in 

una macabra assurdità. «Lo Stato ha chiuso la scuola 

elementare, l’ufficio postale, la caserma dei pompieri 

e addirittura il municipio», riferisce Massimo Bonfatti 

di Mondo in Cammino, una onlus piemontese che 

da sempre supporta la comunità di Dubovy Log con 

un’educazione alimentare che eviti almeno gli effetti 

peggiori dei radionuclidi. «La radioattività non viene 

più misurata dal governo, che con la sua politica di 

minimizzazione del rischio sta invece portando a 

produzione sempre più terreni ». Anche Legambiente 

crea serre di ortaggi puliti nel sud della Bielorussia. 
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«Non solo non si arresta il flusso migratorio 

dall’estero, ma torna a casa chi si era trasferito in 

altre aree più salubri del paese», spiega Roberto 

Rebecchi di Legambiente Solidarietà, che da oltre 

dieci anni segue progetti di cooperazione in questi 

luoghi vetrificati nel fatalismo. «Il governo – riprende 

– incoraggia i rientri: da un paio d’anni non pubblica 

dati sanitari, assicurando che quelle aree sono 

pulite e, guarda caso, tagliando i sussidi che prima 

spettavano alla gente delle zone contaminate».

Rebecchi racconta di un villaggio tremendo ed 

emblematico: 250 anime a soli 15 chilometri dai resti 

ancora fumanti di Cernobyl. Un’oasi d’abbandono 

definitivo, dove Minsk ha tagliato ogni servizio di 

base, luce e acqua corrente singhiozzano, l’alcolismo 

dilaga fra gli abitantispettri. «Non hanno altri posti 

dove andare – dice Rebecchi – non hanno nessun 

sostegno. La nostra visita non è stata gradita 

dalle autorità, che evidentemente volevano tenere 

segreta l’esistenza di questi dannati». I trent’anni 

che ci separano da Cernobyl non hanno dissipato i 

dubbi scientifici sulle ferite che la deflagrazione ha 

inferto all’organismo umano. Le conclusioni delle due 

principali conferenze sul tema, tenutesi a Ginevra 

nel ‘95 e a Kiev nel 2001, sono rimaste in gran parte 

secretate, e le ricerche indipendenti sbattono sul muro 

delle uniche voci autorizzate a diffondere statistiche 

ufficiali: quella dell’Organizzazione mondiale della 

Sanità, dell’Agenzia internazionale per l’energia 

atomica e dell’Unscear (il comitato Onu per lo studio 

degli effetti delle radiazioni ionizzanti).

In un documento del 2006, l’Oms stabiliva che solo 

626mila persone assorbirono radiazioni dannose: i 

liquidatori che coprirono i resti del reattore numero 

4; gli evacuati dalla zona morta; i residenti nelle aree 

circostanti. Fra loro si prevedeva un incremento lieve 

dei tumori, del 3-4% rispetto alla media, mentre per 

l’Oms l’unica malattia direttamente attribuibile al 

disastro nucleare è il cancro alla tiroide, con appena 

cinquemila casi registrati, in gran parte curabili. 

Quanto a leucemia e altri tumori, si afferma che siano 

dovuti più all’alcol e al fumo. Tutt’altro quadro emerge 

dai rapporti di Greenpeace, che stima 200mila vite 

stroncate dalla radioattività solo dal 1991 al 2000, 

un aumento dei tumori del 40% in Bielorussia e del 

52% nella sola regione meridionale di Gomel. Nel 2006 

l’associazione ambientalista concludeva che Cernobyl 

ha provocato, e continuerà a farlo, una significativa 

impennata di malattie e mortalità in tutta Europa, fino 

a malformazioni fetali e aberrazioni cromosomiche. E 

nell’ultimo studio di quest’anno rileva che i livelli di 

radiazioni sono addirittura aumentati nei cereali e che 

i bambini, anche quelli nati trent’anni dopo Cernobyl, 

stanno ancora bevendo latte contaminato.

Nel 2011 anche l’organizzazione tedesca International 

physicians for the prevention of nuclear war (Ippnw), 

in un corposo studio, puntava il dito contro le 

semplificazioni dell’Oms e dell’Unscear: “In queste 

condizioni, la ricerca di dati affidabili è diventata una 

sfida impossibile”. Intanto, nella centrale nucleare 

che fu, il reattore numero 4 non cessa di ribollire, 

e i 1.200 incendi scoppiati negli ultimi anni attorno 

a Cernobyl hanno liberato isotopi radioattivi che 

il vento ha poi fatto posare chissà dove. Solo nel 

2012 sono iniziati i lavori del New safe confinement, 

la struttura da 2 miliardi di euro che entro il 2017 

dovrebbe sigillare il mostro atomico, impedendo ai 

suoi veleni di continuare a fuoriuscire. Sarà un arco 

monumentale, tre volte più pesante della Torre Eiffel 

per resistere almeno un secolo, durante il quale si 

dovranno smantellare il vecchio sarcofago ormai 

marcio e l’intera centrale disseminata di scorie. 

Ancora non si sa, però, come rimuovere le circa 200 

tonnellate di carburante radioattivo ancora racchiuse 

dentro il reattore: un magma di plutonio, uranio, 

cemento e acciaio. La tecnologia per sbrigare questo 

tipo di pulizia, in un inferno inavvicinabile per qualsiasi 

robot radiocomandato, tanto più per l’uomo, non è 

ancora stata inventata.

All’1.23 un brusco aumento di potenza innesca 

una catena di esplosioni: il nocciolo del reattore fonde, le pareti si polverizzano, il rogo 

è indomabile. Le autorità sovietiche tacciono, mentre la nube radioattiva viaggia verso nord finché a Forsmark, 

in Svezia, il 28 aprile si captano livelli di radioattività doppi rispetto alla norma. 

Emanuela Zuccalà

Giornalista, autrice di libri, filmmaker, si 

occupa in particolare di donne e diritti 

umani. Scrive per diverse testate fra cui 

il settimane “Io Donna” del Corriere della 

Sera e “VIta”. Ha vinto diversi premi 

giornalistici e letterari.

Blog: www.emanuelazuccala.blogspot.it
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UNA NUOVA BARA PER CHERNOBYL

La nuova struttura è alta 108 metri, lunga 160, con una 

campata di 257, pesante 36 mila tonnellatee, secondo i 

progettisti resisterà per 100 anni.

I lavori del nuovo sarcofago, voluto nel lontano 1997 

dall’allora G7, dall’Unione Europea e dall’Ucraina e costruito 

dal consorzio francese Novarka, i cui costi di realizzazione 

si aggirano intorno 2,15 miliardi di Euro,  furono inziati solo 

nell’anno 2010 e dopo ritardi accumulati saranno conclusi 

entro l’estate 2017.

A metà giugno del 1986 iniziano i lavori per la costruzione 
del contenitore, cosiddetto sarcofago, destinato a ricoprire 
l’Unità numero 4 della Centrale nucleare di Cernobyl: i 
lavori durano 206 giorni e notti. 90.000 i lavoratori che 
partecipano alla costruzione del sarcofago e 200.000 le 
persone che lavorano nell’area di Cernobyl, con compiti 
diversi, tra il 1986 e il 1987
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94

“Nessuno si rendeva conto di essere 
in mezzo ad una catastrofe nucleare”

“Nobody understood we were right in 
the middle of a nuclear catastrophe”

Libro senz’altro da leggere, sia per chi ha vistato i villaggi della 
“zona morta” di Chernobyl, sia per chi non è mai stato in quei 
luoghi abbandonati ma dove ancora la vita continua, nonostante 

tutto. Spesso durante i miei viaggi in Bielorussia e Ucraina ho avuto 
modo di incontrare alcuni anziani che vivono nelle loro dacie di legno, 
a volte fatiscenti, altre volte curate, ma dove la vita sembra assumere 
un altro significato.
A chi arriva da “fuori” sembra inspiegabile la volontà di queste persone 
di non arrendersi a una tragedia incomprensibile e invisibile, così come i 
fantasmi che si aggirano a “Cernovo”, ma una volta respirata quell’aria 
assieme a loro si comprende il forte legame che  hanno con la terra 
dove  affondano le loro radici, in suolo ormai divenuto velenoso, dal 
quale è però impossibile distaccarsi.
Il libro di Alina Bronsky ci accompagna e ci fa vedere quei luoghi e le 
persone che lo abitano da un punto di vista diverso, certo drammatico, 
ma intriso anche di una sottile e piacevole malinconia, di un amore che 
è più forte della contaminazione e anche di felicità e gioia di vivere.
Nonostante tutto!

(Roberto Rebecchi)

L’ultimo amore di Baba 
Dunja
Autore Alina Bronsky
Editore Keller

Giardino atomico
Autore Emanuela Zuccalà
Editore Infinito
Formato EPUB

Pripyat restituisce alla perfezione il significato della parola 
annullamento. La sua irreversibile desolazione è un ritratto 
limpido di ogni mondo post-atomico, senza contraddizioni né 

margini d’interpretazione. 
In questa sua terribile chiarezza, la città morta è identica a Kirov, 
a Dubovy Log, a Khomjenki, il villaggio di Galina Mokanu che mi ha 
offerto salame piccante fatto in casa con la carne dei suoi maiali 
radioattivi, e io non ho potuto rifiutare di assaggiarlo. 
In realtà non ho voluto rifiutare, per una ragione alla quale in 
quell’attimo ho ritenuto di dare più importanza che alla paura: 
gentilezza verso di lei. Verso una donna malata nel corpo e nell’anima 
poiché incolpevolmente ignara. 
I denti rovinati e il fazzoletto in testa. Che per potersi permettere il 
sogno di una vita decente, ha dovuto andare ad abitare dentro un 
giardino atomico. 

(Emanuela Zuccalà)
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Un aiuto concreto e solidale ai bambini di “Chernobyl”

E’ possibile aderire al progetto “Rugiada” e permettere così a molti bambini di essere seguiti dal punto di 
vista sanitario durante l’anno offrendo loro un sostegno a distanza ed una vacanza nel Centro “Speranza” 
oppure contribuire con un’offerta libera per dare avvio ad altri progetti di Legambiente in queste zone 
(monitoraggi ambientali e sanitari, progetti medici specifici, acquisto vestiario, infrastrutture centro 
“Speranza”, cooperazione in loco, etc.).

* Con 430 euro si permette ad un bambino di usufruire di un sostegno a distanza presso il Centro 
“Speranza”.

* Con un contributo libero invece si potrà partecipare sia al sostegno a distanza per permettere 
la permanenza presso il Centro “Speranza” sia garantire la realizzazione di altri progetti in loco.

 

E’ preferibile indicare nella causale: sostegno a distanza  “Progetto Rugiada” oppure progetti in  
loco in modo da destinare le risorse disponibili ai progetti attualmente in atto.
L’associazione invierà annualmente un report dalle zone contaminate per informare i sostenitori 
dell’andamento delle iniziative.

Fotografie di Luigi Ottani e Paolo Berni 
Fotografia nuovo sarcafogo “Novarka” (http://www.novarka.com)

Il Progetto Rugiada è sostenuto con i fondi otto 
per mille della Chiesa Valdese  
(Unione delle chiese metodiste e valdesi)

Da sempre attenta al mondo bambino,  Weleda è in prima 
linea per il Progetto Rugiada, progetto di sostegno a distanza 
alle popolazioni colpite dal fall out radioattivo che invase 
nel 1986 la Bielorussia in seguito all’incidente nucleare di 
Chernobyl.
Già da alcuni anni, una parte del ricavato delle Confezioni 
Natale di Weleda viene devoluto a favore del progetto di 
solidarietà coordinato da Legambiente, che offre supporto 
medico e pedagogico nel Centro Speranza a Vileijka, 
in Bielorussia, sulle rive di un lago e in un territorio non 
contaminato.

c.c. bancario 513351 presso Banca Etica Firenze - CAB 2800 - ABI 05018 - CIN Y 

codice IBAN - IT 43 E 050 1802 8000 00000513351 
Il conto é intestato a Legambiente Solidarietà

Sostieni anche TU il Progetto Rugiada!

www.solidarietalegambiente.it


